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Referendum, ieri una frenetica giornata di incontri e di colloqui 

Oggi la trattativa al bivio 
Aperto dibattito 
sulla proposta 
unitaria Cgil 

II ministro De Michelis parla prima con gli imprenditori e poi ^ ^ ^ ^ ^ 
con i sindacati - Le reazioni alla relazione di Luigi Lucchini TuciSno "ma 

ROMA — Una giornata frenetica di contatti 
e di segnali, ieri, cominciata nei corridoi del­
l'assemblea della Confindustria per poi dipa­
narsi in una serie di incontri più o meno se­
greti tra i tanti soggetti della trattativa in cui 
verificare le possibilità di superare il referen­
dum con una vera riforma del salario e della 
contrattazione. Oggi si scoprono le carte. Dal 
ministero del Lavoro sono partite le convo­
cazioni ufficiali: alle 16 per la Confindutria e 
le associazioni imprenditoriali pubbliche, al­
le 18,30 per i sindacati. Tavoli separati, quin­
di, per l'avvio di un negoziato destinato co­
munque a risolversi in breve tempo. .Se do­
mani sera non ci saranno tutte le condizioni 
per andare avanti, allora sarà inutile insiste­
re», ha detto Gianni De Michelis. 

Il ministro è stato visto discutere vivace­
mente con numerosi dirigenti confindustria­
li subito dopo la relazione di Luigi Lucchini 
all'assemblea. Ma non deve aver ricevuto 
molti affidamenti, soprattutto sulla questio­
ne controversa del pagamento dei 2 punti di 
contingenza maturati con ì decimali, visto 
che ai giornalisti si è poi presentato con una 
posizione per cosi dire salomonica: «I deci­
mali sono come 14 punti, un contenzioso pre­
gresso che va risolto nel quadro dell'accor­
do». Sono proprio ambiguità del genere a ge­
nerare confusione e dubbi su una positiva 
prospettiva del negoziato che sta per aprirsi. 

La sola, vera novità della vigilia è venuta 
dalla proposta unitaria delia Cgil che ieri La­
ma, Trentin e Pizzinato hanno illustrato alla 
segreteria del Pei. L'iniziativa della maggio­
re confederazione non a caso ha attirato ge­
nerali commenti di apprezzamento e di at­
tenzione: gli stessi rilievi critici attengono 
più i suoi aspetti quantitativi che la sua qua­
lità. Anche da parte di Lucchini e degli altri 
esponenti del vertice confindustriale. «Quello 
della Cgil è uno sforzo apprezzabile. Bisogna 
ora verificarne la congruità rispetto al costo 
e la qualità per il merito e.la professionalità». 
ha detto il presidente. «E un passo avanti, 
anche se così la Cgil lascia poco spazio ai 
contratti*, ha aggiunto il suo vice, Carlo Pa-

trucco. Perché, allora, non se ne è fatto ac­
cenno. neppure a braccio, nella relazione 
pubblica? E cosa significa il pessimismo dif­
fuso dal presidente e dall'amministratore de­
legato della Fiat? 

Gianni Agnelli è stato l'unico a non aver 
visto «molto di nuovo» nella proposta della 
Cgil e a presentare la disdetta della scala mo­
bile come «conseguenza inevitabile». «Arriva­
re a un accordo mi pare difficile», ha detto in 
sintonia con Cesare Romiti, il quale di suo ha 
aggiunto l'elemento di «divisione» tra le tre 
confederazioni sindacali. Dell'assenza di una 
proposta unitaria del sindacato ha parlato 
con accenti «pessimistici» anche Patrucco, 
ma questi almeno ha riconosciuto che «se c'è 
voglia di lavorare in queste ore e in queste 
notti un grande sforzo dì volontà può ancora 
risultare decisivo». 

Il punto, allora, è da quale parte il pendolo 
confindustriale sarà al momento del nego­
ziato. Proprio l'oscillazione di ieri spiega lo 
scetticismo dei commenti sindacali. Per Gia­
cinto Militello, della Cgil, «Luccini ha pro­
nunciato parole di circostanza, anche pesan­
ti, sulla divisione dei sindacati e sulla neces­
sità di evitare il referendum, ma poi ha riba­
dito le posizioni della sua organizzazione che 
finora hanno impedito il dialogo». Questo 
nonostante l'oggettivo ridimensionamento 
dell'enfatizzazione sul costo del lavoro. Otta­
viano Del Turco si è rivolto direttamente ad 
Agnelli augurandosi che «la volontà sia non 
solo nostra ma anche di tutto il gruppo diri­
gente della Confindustria». Una sottolinea­
tura propria di altre dichiarazioni (di Fausto 
Vigevani della Cgil, di Pietro Merli Brandini, 
della Cisl, e dell'intera delegazione Uil) che 
nel raccogliere i labili segnali di apertura ne 
hanno però denunciato la contraddizione 
con la teorizzazione di una concezione subal­
terna del sindacato. 

Al ministero del Lavoro, oggi, si gioca an­
che questa partita politica. Tra i contatti pro­
pedeutici della vigilia è da registrare quello 
che De Michelis ha avuto con alcuni dirigen­
ti sindacali (ma non con Luciano Lama) in 

Gianni De Michelis 

una sede distaccata della Cisl. Subito dopo si 
è scatenata una ridda di voci su una media­
zione del ministro che questi, però, si è preci­
pitato a smentire. Si è parlato di un salario 
minimo da indicizzare al 100% di 680 mila 
lire, ma questa è la vecchia proposta Cisl e 
costituisce, in ogni caso, la cifra al di sotto 
della quale non è possibile andare oggettiva­
mente (è di poco superiore all'attuale scala 
mobile in busta paga).se la soluzione deve 
evitare il referendum. È emersa, poi, la que­
stione della indicizzazione (proposta dalla 
Cgil al 25%) del resto delle retribuzioni con­
trattuali che la Cisl ha finora bocciato. De 
Michelis pare abbia chiesto alla Cisl di acce­
dere a questo strumento di valorizzazione 
della professionalità. Ma proprio in ambienti 
Cisl si è poi sottolineato che il problema è 
tutto aperto. 

Nei commenti alla proposta della Cgil, vi­
ceversa, proprio la coerenza tra l'equità fi­
scale, la difesa dei redditi più bassi, la diffe­
renziazione dei valori dell'indicizzazione e 
un costo più basso della riforma è stata valu­
tata positivamente. Ieri si è pronunciata an-

Pierre Camiti 

che la segreteria della Fiom, rilevando unita­
riamente che la proposta «di assoggettare a 
un nuovo regime di indicizzazione le retribu­
zioni nelle quali siano stati reintegrati i 4 
punti» può rimuovere «la causa del referen­
dum». Da parte sua Del Turco ha sostenuto 
che «a questo punto non dobbiamo più inven­
tare nulla, ma solo trattare». 

Ora, è stato riconosciuto, è possibile una 
trattativa chiara sulla complessiva struttura 
del salario e della contrattazione. Se mai una 
forzatura c'è stata è nel bilanciamento di 
queste prese di posizione con analoghi pro­
nunciamenti riferiti agli Industriali. Il segre­
tario del Pri, Giovanni Spadolini, è andato 
nella sala stampa della Confindustria per 
battere direttamente a macchina la sua di­
chiarazione sugli «elementi incoraggianti» 
esistenti per evitare il referendum. Poi, però, 
ha fatto riferimento alla disdetta della scala 
mobile compiacendosi che sia stata presen­
tata da Lucchini come «una conseguenza» in 
mancanza d'accordo (»Non sempre in passa­
to questo strumento fu usato nello stesso 
modo», ha aggiunto con una personale rivin­
cita riferita alla precedente sua presidenza 
del Consiglio). Molto più distaccato è stato 
Arnaldo Forlani. Mentre il ministro del Bi­
lancio, Romita, è sembrato avere un accenno 
autocritico quando ha parlato dell'esigenza 
di «rompere questa sorta di Incantesimo del­
l'immobilismo». Per il resto un coro (da cui 
solo alcuni socialisti hanno preso le distanze) 
sulla modernità del pensiero confindustriale. 
Di diverso avviso la Cispel, il cui presidente, 
Armando Sarti, ha denunciato l'atteggia­
mento ideologico, da «infallibile» in politica e 
nel sociale, assunto dalla Confindustria. • 

Giudizio «critico e assai preoccupato» da 
parte del Pei. Gianfranco Borghini, della di­
rezione. ha rilevato come «il compiacimento 
per il risultato elettorale del 12 maggio si è 
tradotto nel discorso di Lucchini in un pe­
rentorio invito al governo affinché rompa gli 
indugi e imbocchi con decisione e coerenza la 
via di una politica economica e sociale di 
stampo "reaganiano"». 

Pasquale Cascelta 

Vengono a galla soltanto adesso le amare verità sullo stato di salute dell'economia italiana 

Allarme su inflazione e deficit 
Mentre la produzione è sotto il livello 1980 

Goria chiede alla assemblea della Confìndustrìa «significative rinunce» a chi ha già un lavoro e benefìcia della spesa pubblica 
Raddoppiato il defìcit estero - Timori di una stretta monetaria - La Banca d'Italia chiede più autonomia per difendere la lira 

ROMA — Passata l'euforia 
elettoralistica, vengono 
fuori amare verità sullo 
stato di salute dell'econo­
mia italiana. Altro che 
«nuovo miracolo», la pro­
duzione industriale oggi 
non ha ancora raggiunto i 
livelli di cinque anni fa. 
Nel quarto trimestre del 
1984, anzi, era ben 5 punti 
sotto il 1980. Secondo l'I­
seo, agli inizi del 1985 sa­
rebbe addirittura 6-7 punti 
inferiore allo stesso perio­
do del 1980. Intanto, l'in­
flazione è più attorno al 9 
che all'8%. Ad aprile il co­
sto della vita è salito 
dell'8,8% e da novembre in 
qua sembra bloccata su 
questa base. L'indice della 
scala mobile è aumentato 
ancora di più (9,2%) per 
l'esaurirsi di provvedi­
menti che avevano inciso 
molto più sugli indicatori 
statistici legati alla contin­
genza che non sul livello 
vero dei prezzi. Cosi — co­
me ha avvertito Lucchini 
all'assemblea della Con­
fìndustrìa — si sono con­
sumati in questi primi 4 
mesi tutti i margini dispo­

nibili per centrare l'obiet­
tivo del 7%. 

Ma altre ombre s'adden­
sano sul futuro. La bilan­
cia commerciale mostra 
un deficit con l'estero nel 
primo trimestre pari a 
8.229 miliardi, il doppio ri­
spetto al primo trimestre 
dello scorso anno. Nem­
meno l'interscambio di 
servizi o di capitali miglio­
ra molto la situazione, per­
ché, secondo le stime, il 
saldo globale si chiude in 
passivo per 4.562 miliardi. 
Nonostante la lira si sia 
leggermente svalutata sul 
marco, in questi mesi i 
prodotti italiani - hanno 
perduto un 2-3% di com­
petitività rispetto a quelli 
tedeschi (sono ancora va­
lutazioni della Confindu­
stria). L'aumento della do­
manda interna verificatosi 
nella seconda metà dello 
scorso anno è stato soddi­
sfatto con merci importate 
dall'estero, non solo pro­
dotti finiti, ma anche di 
beni di investimento. Gli 
indutriali sentono già odo­
re di «stretta* monetaria. 

La finanza pubblica è 

anch'essa fonte di nuovi 
allarmi. Goria, ieri, par­
lando all'assemblea con­
findustriale, ha ribadito 
che «comunque» vanno ri­
spettati gli obiettivi della 
finanziaria rispetto ai qua­
li mancano dai 4 mila mi­
liardi (se ha ragione Visen-
tini il quale ha calcolato le 
minori entrate rispetto 
agli obiettivi della finan­
ziaria) ai 10 mila miliardi 
se hanno ragione altri os­
servatori. Quel «comun­
que», prelude a nuovi prov­
vedimenti. Ma il ministro 
delle Finanze ha già messo 
le mani avanti: non è di­
sposto ad aumentare le 
tasse. Anzi, semmai c'è da 
prendere in considerazio­
ne il recupero del fiscal 
drag che dovrebbe costare 
almeno 2-3 mila miliardi. 
Dell'idea che non si debba 
più sommare alle imposte 
ufficiali anche l'imposta 
surrettizia derivata dal­
l'inflazione è la stessa Ban­
ca d'Italia. Dunque, occor­
re agire sulle spese. Come e 
su quali. 

Il ministro del Tesoro ha 

presentato ieri la «filoso­
fia» del suo programma 
sulla finanza pubblica che 
doveva vedere la luce già la 
scorsa settimana. Occorre 
«indurre — dice Goria — a 
rinunce significative 
quanti la spesa pubblica la 
ricevono e quanti il lavoro 
già l'hanno trovato». In 
che modo? Si annunciano 
alcune «grandi operazioni 
che rimettono in discus­
sione i meccanismi con i 
quali lo Stato risponde a 
diffuse eigenze politiche e 
sociali». Innanzitutto, ri­
stabilire una relazione di­
retta tra prestazione che si 
riceve e contributo che si 
paga. Inoltre, l'area dei 
•protetti» — come la chia­
ma il ministro — va ridi­
mensionata secondo un 
criterio inversamente pro­
porzionale al reddito. In 
terzo luogo, i servizi pub­
blici non possono più esse­
re venduti sotto costo (fuor 
di eufemismo, significa 
aumenti delle tariffe per 
luce, telefoni, gas, acqua, 
trasporti). Un'altra «gran­
de operazione» è «ricondur­

re sotto il governo della po­
litica i molti automatismi 
che, di fatto, determinano 
oggi la spesa*. 

La Banca d'Italia, la 
quale fra dieci giorni lan­
cerà il suo messaggio sullo 
stato economico della na­
zione, vede con preoccupa­
zione avvicinarsi il mo­
mento in cui il debito dello 
Stato raggiungerà il 100% 
del prodotto nazionale lor­
do. L'aggancio avverrà fra 
pochi mesi, nel 1986, quan­
do le due entità avranno 
raggiunto i 700 mila mi­
liardi. Infatti, la legge fi­
nanziaria non ha certo fer­
mato la spirale del debito. 
Cosa significa in pratica 
tutto ciò? Che è sempre più 
difficile finanziare il fabbi­
sogno dello Stato. Ci sono 
due modi per farlo: o stam­
pare più moneta o emette­
re più titoli sul mercato. In 
questo secondo caso i tassi 
di interesse restano alti, 
superiori all'inflazione, ciò 
provoca un gonfiamento 
automatico del debito per 
l'aumento delle spese per 
interessi e un costo del de­

naro che non favorisce la 
produzione. La prima stra­
da, invece, è sbarrata. La 
Banca d'Italia, anzi, vuole 
che lo steccato sia sempre 
più alto e invalicabile. È 
stata avanzata al suo in­
terno l'ipotesi — illustrata 
nei giorni scorsi da Rainer 
Masera capo del servizio 
studi — di chiedere una 
modifica costituzionale 
che affidi alla banca cen­
trale la responsabilità di 
assicurare la stabilità della 
moneta. Ciò significa che il 
«divorzio» con il Tesoro do­
vrebbe essere sancito dalla 
Costituzione. Parlamento 
e governo dovranno prov­
vedere alle esigenze finan­
ziarie dello Stato da soli, 
con nuove tasse o con il ri­
corso diretto al mercato. 
La politica monetaria vi­
vrebbe in una sfera netta­
mente separata dalla poli­
tica di bilancio. La propo^-
sta farà discutere e non è 
attuabile in tempi brevi. Il 
sasso, comunque, è lancia­
to. 

Stefano Cingolani 

Come farà oggi il direttore de 
«La Stampai a motivare le ram­
pogne del padrone-Avwcato 
nei confronti della proposta 
Cgil? Lo chiediamo perché ab-
biamo letto ieri sul foglio tori-
nese questo titolo: •Taglio della 
scala mobile, altra proposta 
Cgil: Ma se la Cgil sa solo prò-
porre altri tagli alla scala mobi­
le perché l'Avvocato non allar­
ga il viso ad un sorriso compia­
ciuto? Misteri Ma «La Stam­
pa* non è sola in questo tipo di 
informazione, fatta solo perau-
to-compiacersi e per fare di­
spetto agli operai cattivi e co­
munisti. Ci anche «J7 Giorno» 
che con i soldi dell'Eni (nostri, 
ndr) esplode a sette colonne; 
«La Cgil ci ripensai. Ripensa 
che cosa? Forse non intende 
più coprire con la scala mobile 
almeno le prime 750 mila lire 
della busta paga? Forse non 

Chi sogna 
una Cgil 
ormai in 
ginocchio 

vuole più una certa copertura 
anche per le fasce più alte? 
Forse non vuo/e più che nerba­
no restituiti i decimali rubac­
chiati da Lucchini? Forse non 
wole più la restituzione del 
drenaggio fiscale custodito da 
Goria? Forse non mole più che 
un eventuale accordo venga ap­
provato dai lavoratori? Do­

mande retoriche. La verità è 
che 'altri' — quelli così forsen­
natamente impegnati nell'ulti­
ma campagna elettorale nel so­
stenere che la crisi si affronta 
solo tagliando la scala mobile 
— de\x>no •ripensare*, •resti­
tuire* (vedi il capitolo fiscale, 
ndr), se mgliono evitare il refe­
rendum. Devono ad esempio 
abrogare il famoso articolo 3 
del decreto H febbraio '84 
(sennò come fanno gli organi­
smi costituzionali preposti a 
decidere che il referendum non 
ha più ragione d'essere?>. La 
Cgil ha rilanciato la sua propo­
sta, la sua sfida, la sua unità. 
con pazienza e tenacia. Ha ri­
petuto con più forza la vo/onfi 
di trattare. Questo ha turbato i 
•titolisti; quelli che sognano 
una Cgil che, annebbiata dall'e­
sito elettorale, alza le mani in 
segno di resa e dice: prendete, 
la scala mobile è vostra. 

Per le tribune alla Rai-Tv 
finalmente un primo accordo 

ROMA — La commissione di vigilanza sulla Rai 
torna oggi ad affrontare la questione delle tribu­
ne elettorali per il referendum. La seduta di oggi 
è stata preceduta da una riunione dell'ufficio di 
presidenza, svoltasi ieri sera e nel corso della 
quale è stato raggiunto finalmente un primo ac­
cordo. Sino ad ora non si è riusciti a varare il 
calendario delle tribune per le pretese dei radica­
li, sostenute dal Psi, e per l'ambiguo comporta­
mento delle altre forze di maggioranza. Dal canto 
suo il presidente della commissione, il de Signo-
rello. si è attirato durissime critiche per come ha 
gestito — anche in questa fase — i lavori della 
commissione. Sino ad ora Signorello non ha tro­
vato di meglio che ripararsi dietro il mancato 

accordo tra i gruppi parlamentari, che consentis­
se alla apposita sottocommissione di formulare 
una proposta univoca. Il dissenso — come è noto 
— riguarda la richiesta radicale di dedicare un 
terzo degli spazi alla posizione astensionista, per 
cui i sostenitori del «sì» avrebbero metà dello 
spazio riservato all'insieme dei loro oppositori. 

Da più parti, nei giorni scorsi, le presidenze di 
Camera e Senato sono state invitate a interveni­
re, considerato Io stato di paralisi in cui è stata 
precipitata la commissione. Ieri, prima della riu­
nione dell'ufficio di presidenza, si è appreso che 
il presidente della Camera, on. Nilde Jotti, ha 
discusso della questione con il sen. Signorello, 
sollecitando una decisione della commissione di 
vigilanza. 

Cassaintegrati e disoccupati a Torino 

«Quei 4 punti 
interessano 
anche a noi» 

Così in fila al collocamento 
spiegano le ragioni del «sì» 

Si sono organizzati i lavoratori sospesi dalla Fiat: «L'aver tolto 300 
mila lire ai redditi familiari più poveri è un colpo anche per noi» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Parla un giova­
ne disoccupato: «Ma chi lo ha 
detto che il recupero dei 
quattro punti di contingenza 
non ci interessa? In provin­
cia di Torino ci sono 122 mila 
disoccupati, oltre metà dei 
quali sono giovani come me, 
che non trovano impiego e 
vivono a carico di famiglie di 
lavoratori. L'aver tolto 300 
mila lire all'anno dai redditi 
familiari più poveri è stato 
un duro colpo anche per noi. 
E noi giovani senza lavoro 
non vogliamo più essere lo 
"zoccolo debole" di cui si ser­
vono ì padroni per dividere I 
lavoratori». 

Parla un cassintegrato 
della Fiat: «E ora di finirla 
con questa truffa dei sacrifi­
ci sul salario che avrebbero 
come contropartita l'occu­
pazione. Col decreto di San 
Valentino ci avevano pro­
messo 100 mila posti di lavo­
ro per i giovani e 5 mila rien­
tri di cassintegrati. Chi li ha 
visti?». Gli fa eco un cassin­
tegrato della Ceat: «Da quan­
do si è cominciato a limitare 
la scala mobile, i padroni 
hanno risparmiato una 
quantità enorme di soldi, che 
non hanno investito per 
creare nuovi posti di lavoro. 
Cosa andiamo a dire a lavo­
ratori che prendono 800 mila 
lire al mese, dopo che gli è 
stato tagliato il salario? Dì 
rinunciare ad altri soldi per 
fare i contratti di solidarie­
tà? Quanto più deboli sono i 
lavoratori nel salario, tanto 
più deboli sono le lotte, com­
prese quelle per l'occupazio-
ne». 

Interviene una disoccupa­

ta sui 40 anni: «Giornali e te­
levisione ci stanno facendo 
una testa così sui pericoli del 
referendum e sui tentativi 
per evitarlo in cambio di 
qualcosa sul fisco e sull'oc­
cupazione. Ma queste sono 
cose che ci avevano già pro­
messo in occasione dei tagli 
della scala mobile dell'83e 
dell'84, sono misure che in 
ogni caso ci sono già dovute. 
Possibile che non si veda an­
cora una campagna per il 
"sì" sugli organi dì informa­
zione?». Le rispondono dalla 
presidenza: «Avevamo invi­
tato qui tutti gli organi di in­
formazione. Sono venuti so­
lo L'Unità ed una televisione 
privata». 

Commenta un tipografo 
della Gazzetta del Popolo, in 
cassa integrazione da quan­
do è stato chiuso il giornale: 
•Combattere la campagna di 
disinformazione» è il proble­
ma principale. E un proble­
ma di democrazia. La logica 
di chi un anno fa ci poneva 
veti e ci proibiva di fare as­
semblee di lavoratori per di­
scutere il decreto di San Va­
lentino è la stessa di chi oggi 
imbavaglia i mezzi di infor­
mazione». Aggiunge un altro 
cassintegrato Fiat: «La que­
stione della democrazia l'ab­
biamo sollevata già nelle lot­
te di un anno fa e la ripropo­
niamo oggi. Noi non siamo 
contro un accordo che mi­
gliori la scala mobile. Ma di­
ciamo che qualunque accor­
do deve prima essere sotto-
ftosto alla consultazione di 
utti i lavoratori. E se non c'è 

tempo per farla, si vada al re­
ferendum». 

Sono battute colte al volo, 
in un'assemblea per la costi­
tuzione di un «Comitato per 

il sì*. Ne sono già sorti diver­
si, a Torino, di tali comitati. 
Ma questo è uno del più Im­
portanti. Lo hanno promos­
so una cinquantina dì disoc­
cupati e cassintegrati di va­
rie aziende (Fiat, Indesit, 
Ceat, Michelin, Teksid, ecc.) 
e di tutte le organizzazioni 
sindacali: proprio quei sog­
getti che una propaganda 
ipocrita vorrebbe «disinte­
ressati» al problema della 
scala mobile. A loro si sono 
subito aggregati decine di al­
tri senza-lavoro. 

Nell'appello che hanno ap­
provato e diffonderanno da­
vanti agli uffici di colloca­
mento ed alle fabbriche, di­
mostrano di avere idee chia­
re sul significato del referen­
dum: «In tale occasione — 
scrivono — "1 cittadini devo­
no esprìmere un giudizio su 
una politica economica del 
governo che sceglie di attac­
care i redditi dei lavoratori, 
per concedere miliardi alle 
ristrutturazioni industriali 
che non si traducono in inve­
stimenti per l'occupazione, 
ma vanno ad aumentare 
profitti e speculazioni finan­
ziarie». 

Idee chiare ha il Comitato 
anche sul modo di intra­
prendere subito la propa­
ganda per il- «sì»: lancio di 
una sottoscrizione per pa­
garsi spazi sui giornali e le 
Tv private; contatti «porta a 
porta» nei quartieri; una 
grande manifestazione 11 1° 
giugno, alla quale saranno 
invitate le organizzazioni 
sindacali ed 1 consigli di fab­
brica, perchè motivino le lo­
ro posizioni davanti al senza 
lavoro. 

~V, . Michele Costa 

Roma — Professori, do­
centi, magistrati. Ma an­
che giornalisti, uomini del­
lo spettacolo, artisti. Sono 
ormai più di mille gli intel­
lettuali che hanno sotto­
scritto un appello per il -si-
ai referendum sul recupero 
dei quattro punti di contin­
genza. Pubblichiamo un 
nuovo elenco di adesioni: 

Aldo Masullo, docente Uni­
versità Napoli; Tedo Mato-
nia, docente Università Ca­
tania; Gabriele Mazzacca, 
primario policlinico Napoli; 
Floriana Mazzucca, giorna­
lista Rai 3; Maria Angela Me­
lato, attrice; Antonio Melis, 
docente Università Siena; 
Maria Luisa Meoni. docente 
Università Siena; Maria 
Grazia Meriggi, ricercatrice 
Università Ferrara; Angelo 
Messina, docente Università 
Catania; Renato Migliorato, 
docente Università Messina; 
Enzo Migneco, pittore; Ro­
berto Milone, critico musica­
le; Giuseppe Mineo, ricerca­
tore Università Catania; Ire­
ne Moran, docente Universi­
tà Messina; Massimo Morisi, 
docente Università Catania; 
Vincenzo Morizio, docente 
Università Bari; Roberto 
Morrione, caporedattore 
Tgl; Antonio Motta, ricerca­
tore Università Catania; Sal­
vatore Motta, docente Uni­
versità Catania; Domenico 
Mugnolo, docente Universi­
tà Bari; Carlo Muscetta, do­
cente Università Catania; 
Sandro Nanini. docente Uni­
versità Firenze; Franco Na­
sini. giornalista; Paolo Naso, 
segretario nazionale Federa­
zione giovanile Chiesa evan­
gelica; Antonio Neiwiller. at­
tore Napoli; Mario Nigro, 
pittore; Silvano Nitti, docen­
te Università Napoli; Mario 
Nocera. economista; Ettore 
Palazzolo. ricercatore Uni­
versità Catania; Nicola Pa­
lazzolo, docente Università 
Catania; Rita Palidda, ricer­
catrice Università Catania; 
Carlo Panico, docente Uni­
versità Napoli; Maria Luisa 
Patruno, docente Università 
Bari; Vincenzo Perciavalle, 
docente Università Catania; 
Mario Persico, pittore Napo­
li; Luciana Pestalozza, diret­
trice produzione «Ricordi»; 
Gianni Petlno, decente Uni­
versità Catania; Fabio Petri, 
docente Università Siena; 
Mario Pettina, giornalista 
Rai e segretario regionale 
Associazione stampa; Felice 
Piemontese, poeta giornali­
sta; Paola Pierobon, biologa 
Napoli; Giovanni Pilato, do­
cente Università Catania; 
Tullio Pirontl. editore; Fau­
sto Pocar; prorettore Univer­
sità Milano; Teresa Poggi 
Salani, docente Università 
Siena; Daniele Pompejano, 

Intellettuali. 
centinaia di 
nuove firme 
all'appello 

ricercatore Università Mes­
sina; Folco Portinari, diri­
gente Rai Milano; Enrica 
Pozzi Paolini, direttrice Mu­
seo nazionale e sovrinten­
dente Beni archeologici Na­
poli; Graziella Priulla, do­
cente Università Catania; 
Alfio Mario Privitera. presi­
de scuola media Catania; 
Franco Providenti, sostituto 
procuratore Repubblica 
Messina; Giuseppe Pucci, 
docente Università Siena; 
Renato Pucci, docente Uni­
versità Catania; Teresa Pu-
gliatli, docente Università 
Messina; Giovanni Raffaele, 
ricercatore Università Mes­
sina; Fabrizia Raimondino, 
scrittrice; Antonino Recupe­
ro, docente Università Mes­
sina; Giuseppe Restifo, do­
cente Università Messina; 
Paolo Ricci, scrittore; Ro­
berto Rinaldi, economista; 
Gioia Rispoli. docente Uni­
versità Napoli; Romano Ro­
mani, docente Università 
Siena; Enzo Romano, preto­
re del lavoro Messina; Vitto­
rio Ruggiero; docente Uni­
versità Catania; Maria Lau­
ra Ruiz, docente Università 
Siena; Francesca Sammata-
no, docente Università Cata­
nia; Stefano Satta Flores, at­
tore; Mario Santangelo, pri­
mario Policlinico II Napoli; 
Maria Luisa Santella, attri­
ce; Mario Santella, attore; 
Giancarlo Savino, docente 
Università Siena; Luciano 
Scateni, giornalista Rai Na­
poli; Giovanna ScianaUco, 
docente Università Bari; 
Rocco Sciara, funzionario 
amministrativo Università 
Catania; Fernando Schlrosi, 
docente Università Bari; Fa­
bio Sforzi, ricercatore Irpet 
Firenze; Leonardo Sebastio, 
docente Università Bari; Or­
nella Sepe, medico Napoli; 
Alberto Severi, condirettore 
Grl; Giorgio Seveso, pittore; 
Amadla Signorelli, docente 
Università Napoli; Pietro Si­
gnorello, ricercatore Univer­
sità Catania; Marco Silvani, 
economista; Vittorio Silve-
strinl, fisico e docente Uni­
versità Napoli; Angelo Sin­
doni, docente Università 

Messina; Simonetta Soldani, 
docente Università Siena; 
Piero Spano, ricercatore 
Università Catania; Corrado 
Stasano, giornalista; Giaco­
ma Stancanelli. preside 
scuola media Catania; Rug­
giero Stefanelli, docente 
Università Bari; Marina Sto­
raci, docente Università Ca­
tania; Plinio Tammaro, 
scrittore e preside Istituto 
d'arte Siena; Fernando Tar-
getti, economista e docente 
Università Milano; France­
sco Tateo, preside facoltà 
lettere Università Bari; Da­
niela Timpanaro, ricercatri­
ce Università Catania; Luigi 
Todino, docente Università 
Bari; Ivano Tognarini, do­
cente Università Siena; Ele­
na Tomasello, sovrintenden­
te aggiunto beni archeologi­
ci Sicilia orientale Catania; 
Emanuele Tortorelli, docen­
te Università Bari; Alberto 
Tovaglieri, docente Univer­
sità Siena; Aldo Treflleti, ri­
cercatore Università Messi­
na; Maristella Trulli, docen­
te Università Bari; Emanue­
le Tuccari, docente Universi­
tà Messina; Maria Serena 
Vegetti, docente Università 
Siena; Domenico Ventura, 
ricercatore Università Cata­
nia; Luciano Ventura, do­
cente Università Catania; 
Luigi Ventura, docente Uni­
versità Messina; Franco Ver­
nice, giornalista; Francesco 
Villa; vicedirettore ' Banca 
d'America e d'Italia; Attilio • 
Villari, docente Università 
Messina; Nina Vinchi, «Pic­
colo Teatro» Milano; Marisa 
Vinciguerra, docente Uni­
versità Catania; Maria Luisa 
Violante, docente Università 
Bari, Giovanni Visco Gllardi,i 
membro Consiglio Chiesa ' 
metodista Milano; Nanni Vi­
tale, docente Università Ca­
tania; Piero Vivarelli, regi­
sta; Onofrio Vox, docente 
Università Bari; Franco 
Wanderllngh, docente Uni­
versità Messina; Vanna Zac-
caro, docente Università Ba­
ri; Fabio Zanchl, giornalista; 
Santa Zanghì. ricercatrice 
Università Catania; Enrico 
Zummo, giornalista Rai Na­
poli. 
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